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  Il Polo Nord potrebbe scomparire. I
nostri posteri ricorderanno il 2008 per il
Polo Nord per la prima volta senza
ghiacci e gli orsi bianchi alla deriva.
Qualunque altra notizia sarà considerata
marginale. I principali network hanno
dedicato al Polo Nord solo cinque minuti.
Non è una contraddizione. Le prime 10
società del mondo sono aziende
petrolifere o costruttrici di auto.
Comandano più dei governi. I media
sono i loro portavoce. Il Polo Nord è una
magnifica opportunità per nuovi
giacimenti petroliferi. L’uso di petrolio ha
sciolto il Polo? E’ una benedizione del
cielo. Meno ghiaccio e più emissioni.
Viaggiare e passare ore felici sulla
tangenziale a buon mercato sarà ancora
possibile. Un Polo val bene un litro di
benzina sotto l’euro. Pechino è sotto una
cappa di smog. Gli atleti parteciperanno
con la mascherina e con un pettorale
fosforescente. Saranno Giochi di
sopravvivenza. I ghiacciai del Tibet si
stanno sciogliendo e i grandi fiumi cinesi
si stanno asciugando. Un miliardo di
persone rischia la fame. Il livello dei mari
aumenterà nei prossimi decenni da due
a sei metri. Un arcipelago dell’Oceano
Pacifico è scomparso. Sommerso dalle
acque. Ne ha dato notizia il suo ex
presidente ormai in esilio insieme alla
popolazione. Non vorrei che dilagasse il
pessimismo. In Italia sta tornando lo
Stato di diritto. Il manganello ti arriva,
infatti, diritto in mezzo alla fronte se
chiedi qualche spiegazione alle autorità.
La Settimana è l’unica cosa gratis
rimasta, approfittatene finché siete in
tempo.

Il porcellum europeo
Politica
20.07.2008

 Il muro di Berlino è caduto nel 1989.
Quanto ci vorrà prima che cada il muro
di questa dittatura sfinente all’italiana? In
cui tutto, ma proprio tutto, viene deciso
sopra le teste dei cittadini. L’Italia non è
un Paese democratico. La democrazia è
stata confiscata dai partiti,
dall’informazione pagata dai partiti e da
Berlusconi. Il Paese è roba loro. E’ cosa
loro. E’ Cosa Nostra. E’ Massoneria. Lo
sanno tutti e non lo dice nessuno. Per
cambiare è necessaria una crisi
economica di proporzioni mai viste dal
1945. A questo ci siamo ridotti, ad
auspicare una catastrofe per cambiare.
E’ come se ci avessero prosciugato le
energie, questi parassiti della nostra
Italia. Le denunce non servono. La verità
non serve. Il Sistema è un muro di
gomma in cui sono tutti coinvolti. Sono
pensieri che mi vengono davanti allo
sfascio del Paese, ai nostri ridicoli
rappresentanti, a un Parlamento
espropriato da condannati, prescritti,
inquisiti.
Le ultime elezioni sono state
incostituzionali, non abbiamo potuto
scegliere il nostro candidato. Chi di voi
avrebbe eletto la Carfagna, la Serafini,
moglie di Fassino, (recordwoman
mondiale con SEI legislature), la moglie
di Bassolino, Dell’Utri, Cuffaro, il pool di
avvocati di Berlusconi capitanati
dall’ineffabile Ghedini? Nessuna persona
sana di mente affiderebbe le chiavi del
Paese a questa accozzaglia di persone.
Sono stati nominati dai segretari di
partito, sono impiegati, mogli, amanti,
sodali, gente a cui è stato ricambiato un
favore o che va sottratta alla legge.
Questo Parlamento non esiste. Non
rappresenta i cittadini. L’otto settembre
2007 un milione e mezzo di italiani ha
chiesto la riforma della legge elettorale.
Ha preteso di scegliere il proprio
candidato. Chi è sceso in piazza per
firmare è stato insultato e demonizzato.
Volgari, ci chiamano volgari perchè
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vogliamo il rispetto delle regole
democratiche. Lo psiconano ci chiama
spazzatura, coglioni. La fattucchiera
Gasparri definisce cloaca il CSM, di cui
Napolitano è presidente. Loro se lo
possono permettere, l’informazione è al
loro servizio.
Questo gruppo di impuniti che passa il
tempo a cercare di non farsi processare
e a vivere sulle nostre spalle, ora vuole
eliminare la preferenza diretta anche alle
elezioni europee e introdurre uno
sbarramento al 5%.
In questo modo nomineranno in Europa i
loro dipendenti, amici, amiche e famigli.
In Europa non c’è il problema della
governabilità, ma è invece importante
che ogni voce abbia la possibilità di
esprimersi. Con lo sbarramento si
spartiranno la torta lo psiconano e Topo
Gigio Veltroni.Questa riforma, questo
porcellum europeo proposto da PDL e
auspicato da parte del PDmenoelle è
l’ennesimo colpetto di Stato contro la
democrazia.
Loro non si arrenderanno mai, noi
neppure.   

Lezione di legalita'
dall'Albania
Informazione
21.07.2008

    Testo dell'intervento di Marco
Travaglio.
 Buongiorno a tutti. Intanto, buone
vacanze: oggi è l'ultimo appuntamento di
Passaparola prima di un periodo di ferie
che durerà fino al primo settembre,
quando ci rivedremo per fare il punto su
questa estate che, nel frattempo, ci avrà
regalato altre vergogne. Abbiamo alle
viste, domani, il lodo dell'impunità;
abbiamo già annunciata per settembre
una super riforma talmente super che
dovrà impedire addirittura l'arresto di
presidenti di Regione che prendano le
tangenti. Sarà veramente una cosa
poderosa. Per fortuna, dopo le volgarità
e le trivialità di Piazza Navona, è tornata
l'eleganza: ieri Lord Brummel, al secolo
Umberto Bossi, ha dato un grande segno
di civiltà e di civismo, proprio,
inneggiando all'Inno nazionale con il dito
sollevato. Poi gli hanno pure bocciato il
figlio alla maturità, quindi è colpa dei
professori terroni, ma adesso facciamo
eleggere i giudici e i professori in
Padania, così finalmente promuoveranno
il somarello.
Purtroppo siamo costretti ancora a
parlare di giustizia perché, insomma,
domani siamo a una violenza che non
avevamo mai subito: una legge che
renderà quattro persone immuni da
qualsiasi conseguenza per gli eventuali
reati che commetteranno. Quella che
Beppe Grillo, a cui facciamo gli auguri
perché credo oggi compia sessant'anni,
chiama "La banda dei quattro". Interessa
partire da un articolo del Corriere della
Sera dell'ambasciatore Sergio Romano
che, visto che ha fatto l'ambasciatore
dovrebbe essere uno che ha girato il
mondo. Si vede che l'ha girato ma non si
è accorto di nulla perché ci spiega che
c'è un problema in tutto il mondo ed è
l'invadenza della magistratura. La
magistratura che invade, che si impiccia.
Dice: "Chiedete ad Aznar, Chirac, Kohl,
Bush, Kissinger, Olmert, o - se fosse in
grado di rispondervi - Sharon che cosa
pensino dei loro magistrati o di quelli che
cercano di incriminarli di fronte al
tribunale di un altro Paese. Vi diranno,
privatamente, risposte non troppo
diverse dalle parole con cui Berlusconi
ha polemizzato in questi anni con la
magistratura italiana". Perché c'è una
guerra della giustizia contro la politica.
Ecco, può darsi che queste persone in
privato dicano delle cosacce sui
magistrati, il fatto è che non le dicono
mai in pubblico e soprattutto, quando
hanno un processo, lo subiscono, a volte
si dimettono, mai attaccano i loro giudici
e mai cambiano le leggi per

immunizzarsi dal loro processo. La
differenza è questa ma l'ambasciatore
Romano non la coglie, è troppo raffinato
nel suo modo di ragionare per accorgersi
di questa banalissima differenza. Tant'è
che un altro personaggio che ha girato il
mondo, ma a differenza di Romano lo ha
capito, e cioè Furio Colombo, ieri
scriveva: "Nella campagna elettorale
degli Stati Uniti, espressioni come
'guerra fra politica e giustizia' - insomma
le stupidaggini che scrivono i
Panebianco, i Sergio Romano, gli
Ostellino, i Galli Della Loggia, i Pierluigi
Battisti, il plotone anti toghe del Corriere
della Sera - sono intraducibili. Sul New
York Times non si riuscirebbe nemmeno
a tradurli in lingua inglese." Infatti i due
candidati dei grandi partiti americani che
si fronteggiano alle elezioni non hanno
alcuna posizione sulla giustizia, salvo le
garanzie e i diritti umani e civili di tutti i
cittadini. "Non l'hanno e non devono
averla perché tutto è già stabilito dalla
Costituzione americana e, inoltre, perché
i candidati delle elezioni americane sono
in corsa per ottenere il potere esecutivo,
non il potere giudiziario. 
Quando il presidente e la signora Clinton
sono finiti sotto inchiesta per bancarotta -
su una piccola proprietà dell'Arkansas
gestita insieme con soci infidi - l'America
non si è fermata un istante. Non c'è stato
alcun convegno. Il Presidente ha fatto la
spola tra la Casa Bianca e il Gran Giurì -
l'organo istruttorio dove doveva essere
interrogato - e ci è anche andato di corsa
- altrimenti sarebbe scattato
l'impeachment, se avesse ritardato
l'audizione davanti ai magistrati - e alla
fine si è ben guardato dal denunciare
persecuzioni". Eppure il procuratore che
lo aveva convocato era Kenneth Starr,
un esponente del partito Repubblicano a
lui avverso. "Quando i Clinton sono poi
stati assolti, nessuno ha parlato di
teorema svuotato come una bolla di
sapone - come dice il portavoce di
Berlusconi, Bonaiuti, a proposito dei
processi di Berlusconi che tra l'altro non
si sono mai svuotati come bolle di
sapone - hanno semplicemente detto - i
Clinton - 'è finita bene'". Hanno
ricominciato e sono stati poi sottoposti
ad altre sette inchieste. 
Allora, io e tre colleghi, Pino Corrias,
Peter Gomez e Marco Lillo, abbiamo
preparato questo libretto che esce oggi
che si chiama "Bavaglio" e che
presentiamo questa sera. Ve lo dico
perché i giornali, purtroppo, hanno
nascosto la nostra presentazione, quindi
fa parte del nostro stile di passare
parola: se qualcuno vuole sentir parlare
di queste cose, stasera lo presentiamo a
Milano alla Camera del Lavoro in Corso
di Porta Vittoria 43 davanti al Tribunale.
Perché ve lo cito? Perché vi voglio dare
una piccola anticipazione.
Noi ci siamo andati a studiare i sistemi
stranieri perché quello che sta
succedendo in Italia è talmente grave da
richiedere un surplus di menzogna
rispetto a quelle che ci vengono
somministrate quotidianamente. Quindi
ci stanno martellando sul fatto che in
tutto il mondo c'è l'emergenza della
guerra della magistratura contro la
politica, e all'estero i politici si mettono al
riparo perché in tutto il mondo - ci dicono
- ci sono il Lodo Alfano, il Lodo Schifani.
Naturalmente, se voi passate qualunque
frontiera e chiedete del Lodo Alfano e del
Lodo Schifani vi guardano stupiti perché
non sanno, per fortuna loro, chi siano
questi soggetti. In ogni caso, non sanno
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proprio di che si sta parlando, nel senso
che non c'è Paese al mondo che
conosca sistema di immunità che ci
stanno per regalare a rate, prima per le
quattro cariche - per le faccende urgenti
- poi per tutti gli altri parlamentari come
si vuole prevedere per la ripresa
autunnale. Cominciamo a vedere alcuni
flash tratti dal libro. Il Parlamento
Europeo dovrebbe essere il nostro punto
di riferimento: al Parlamento Europeo c'è
una norma, approvata l'anno scorso, una
brutta norma che prevede che il
Parlamento possa chiedere di
sospendere qualche procedimento a
carico di un europarlamentare.
Questo non significa, però, che i
processi ai parlamentari si bloccano
autonomamente: deve intervenire il
Parlamento per bloccarne uno. E quando
lo può bloccare? Lo può bloccare, spiega
il socialista tedesco Rothley che ha fatto
da relatore a questa norma, quando ci
siano, dietro l'indagine sul parlamentare,
azioni repressive arbitrarie e ostacoli
frapposti dal potere esecutivo sul libero
esercizio del mandato elettivo. Cosa vuol
dire? Che se c'è una magistratura
collegata a un governo che vuole
perseguitare un oppositore, allora il
Parlamento Europeo lo deve proteggere.
Questo per quali Paesi vale? Vale per
quei Paesi in cui la magistratura è il
braccio operativo del governo, le procure
sono dipendenti dal ministro della
giustizia e quindi può capitare che
qualche giudice particolarmente servile e
zelante voglia addirittura colpire
qualcuno soltanto perché si oppone al
governo a cui lui è legato e nel quale
vuole, magari, fare carriera. Non è il
nostro caso, perché noi siamo l'unico
Paese al mondo che può vantare, e mai
lo fa a sufficienza, una magistratura che
non è collegata al governo. Tant'è che
qui sono spessissimo membri del
governo che chiedono protezione contro
le indagini fatte dalla magistratura.
Quindi accusano la magistratura di
essere troppo indipendente dal governo,
il sogno di tutti gli altri Paesi democratici.
L'immunità europea col sistema italiano
non c'entra e mai potrà capitare che un
governo usi un magistrato per colpire un
oppositore perché, per fortuna, in Italia i
governi non possono dare ordini alla
magistratura. Il fatto che poi ci sia
qualche magistrato che fa dei favori ai
governi è un altro paio di maniche, ma
non c'è nessun nesso fra le due cose.
Tant'è che il Parlamento Europeo ha
addirittura autorizzato l'arresto di un suo
membro, Bernard Tapie vecchio
presidente dell'Olimpique Marsiglia,
europarlamentare, era amico di
Mitterrand, fu condannato a due anni per
tasse non pagate per trenta miliardi di
vecchie lire. L'europarlamento gli ha tolto
l'immunità e lui è andato in carcere.
Hanno autorizzato l'arresto di un
membro del Parlamento Europeo.
Perché? Perché erano delitti comuni,
mica delitti di opinione: era evasione
fiscale... Jean Marie Le Pen e Mario
Borghezio hanno avuto dei processi, il
Parlamento li ha immediatamente
revocato l'immunità autorizzando i
processi. Ed è addirittura, nel '99,
crollata la Commissione Europea. Arrivò
Prodi alla presidenza della Commissione
Europea al posto della Commissione
Santer, crollata per uno scandalo.
Cos'era successo? Che la commissaria
francese Edith Cresson, una delle
ministre europee di quel periodo, era
stata incriminata dai giudici belgi per un

fatto veramente orrendo: aveva assunto
come consulente della Commissione
Europea un dentista suo amico. Una
cosa che da noi sarebbe normale, lì ha
provocato uno scandalo enorme,
un'indagine della magistratura belga, il
crollo della Commissione Europa - cioè
del governo dell'Europa. Si sono
dimenticati di fare come si farebbe in
Italia: una norma per mettere al riparo la
Commissione Europea. Il governo
europeo è stato affondato da un'indagine
della magistratura belga. Vediamo un po'
cosa succede in alcuni Paesi europei -
non tutti, gli altri dettagli li troverete nel
"Bavaglio". La Francia: dal '95 non c'è
più l'autorizzazione a procedere per
indagare sui parlamentari, un po' come
da noi dal '93. A parte le loro opinioni: in
quasi tutti i Paesi d'Europa il
Parlamentare non può essere
processato per le sue opinioni se sono
collegate con la carica. Se uno va in giro
a insultare la gente, quelle non sono
opinioni; ma per le opinioni espresse in
Parlamento o collegate all'attività
parlamentare e per i voti che uno da in
qualità di parlamentare non può essere
incriminato e questo è giusto. A parte
questo, in Francia il parlamentare è un
cittadino come un altro. Non c'è più
l'autorizzazione a procedere, tant'è che
hanno condannato, processato, arrestato
ministri ed ex ministri.
erché ministri? Perché in Francia i
ministri non possono essere
parlamentari. Devi scegliere: o fai il
deputato o fai il ministro. Anche il
premier. Anche il primo ministro francese
non può essere un parlamentare, quindi
non ha nemmeno l'immunità dall'arresto
- mentre il parlamentare, almeno per
arrestarlo, ci vuole l'autorizzazione del
Parlamento, come in Italia. Il ministro
può essere arrestato in qualunque
momento, anche il primo ministro.
Figuratevi, il primo ministro in Francia ha
ancora meno immunità rispetto ai
parlamentari: il contrario dell'Italia da
domani, quando il primo ministro avrà
immunità assoluta anche su indagini e
sui processi già iniziati. Ci sono
precedenti illustrissimi, addirittura di
Roland Dumas coinvolto nello scandalo
ELF che si dovette dimettere da
presidente dell'assemblea Costituzionale
- un po' la nostra Corte Costituzionale - e
che col lodo Schifani, fosse stato in
Italia, sarebbe stato immune e, invece, in
Francia fu incriminato. Si dimise da
Presidente dell'Assemblea
Costituzionale e al processo fu assolto,
ma invece di andare a fare il pianto
greco per la persecuzione, il teorema
ecc. si ritirò dalla vita politica. L'unico
tutelato è il Capo dello Stato, come
sappiamo in base a un'interpretazione
anche un po' cervellotica, il che ha
consentito a Chirac di non avere il
processo durante la sua presidenza, ma
appena uscito. Infatti è sotto processo,
tra l'altro per una sciocchezzuola, per
aver fatto assumere, quando era sindaco
di Parigi, alcuni impiegati che in realtà
erano attivisti del suo partito. In pratica li
pagava il comune ma lavoravano per il
partito. Una cosa che accade in Italia
comunemente, con sindacalisti e
portaborse di politici. Spagna: spesso si
sente dire "in Spagna c'è un sistema
interessante di immunità". Non c'è
nessun sistema di immunità, salvo il fatto
che il parlamentare può essere
perseguibile in qualunque momento e
allo stesso modo un ministro per i suoi
reati ma, al momento di rinviarli a

giudizio, il magistrato deve chiedere il
permesso al Parlamento. Parlo dei
deputati, non dei ministri, che non
sempre sono deputati. Il Parlamento
come risponde quando chiedono l'okay
per il rinvio a giudizio? Risponde
regolarmente di sì: in trent'anni di
democrazia spagnola non c'è mai stato
un solo caso in cui le Cortes abbiano
negato il rinvio a giudizio di un proprio
membro. Salvo un caso: c'era un ex
magistrato che poi è entrato in politica
che, per errore, quando era giudice,
aveva diffuso ai giornali la foto del
fratello di un latitante al posto della foto
del latitante vero. Per questo errore
materiale lo volevano processare e per
questo lo hanno protetto. Altrimenti mai è
accaduto che le Cortes proteggessero
un proprio membro da una richiesta della
magistratura. I membri del governo
possono essere chiamati a rispondere
dei loro reati in qualunque momento. Se
vengono processati, devono essere
processati dalla Corte Suprema, come
se fosse la nostra Corte di Cassazione,
cioè da un giudice togato, come tutti gli
altri. Portogallo: il parlamentare è
sempre processabile per i suoi reati se
questi sono tali da superare una pena di
tre anni. Per quelli minori ci vuole il
consenso del Parlamento che non lo
nega quasi mai. Di fatto, anche lì, tutti i
parlamentari sono perseguibili. Idem per
quanto riguarda i ministri che possono
addirittura essere arrestati se colti in
flagrante o se sospettati di reati con
pena superiore ai tre anni. Solo il
Presidente della Repubblica ha
un'immunità temporanea e viene
processato alla fine del mandato, come
in Francia. Gran Bretagna: tutti i
parlamentari e i ministri vengono trattati
esattamente come gli altri cittadini, in
cause civili e in cause penali. Lo stesso
non vale soltanto per la Regina, l'unica
immune. Pensate che l'astro nascente
del partito conservatore nel 2001, che si
chiama Jonathan Hedkin ed era stato
appena ministro nel governo Major, finì
addirittura in galera per sei mesi per
spergiuro e ostruzione alla giustizia.
Aveva fatto quello che i nostri fanno nei
ritagli di tempo: aveva mentito su un
conto di albergo. Sei mesi di galera,
stroncata definitivamente la carriera.
Nessuna immunità di nessun genere,
quindi lì il problema è la corruzione, non
la magistratura o le forze di Polizia.
Germania: nessuna protezione per il
premier e i suoi ministri. C'è, anche lì
come in Spagna e come in Spagna viene
sempre concessa, l'autorizzazione a
procedere del Parlamento per
processare gli eletti. C'è però anche una
prassi che stabilisce che all'inizio della
legislatura autorizza ex-post,
preventivamente, tutte le richieste che
verranno dalla magistratura. Quindi
prima ancora di iniziare l'attività
parlamentare già si fa sapere alla
magistratura che tutte le richieste che
verranno fatte per indagare i propri
membri, il Parlamento le accetta una
volta per tutte in via preventiva. Tant'è
che, addirittura, i parlamentari e i ministri
temono di finire in galera, cosa che in
Italia non potrebbe mai accadere perché
il Parlamento respinge sempre. Lo
dimostra il fatto che, nel 2003, si è
suicidato un deputato liberale, Jurgen
Molleman, che temeva, dopo aver subito
una perquisizione - pensate hanno
perquisito un parlamentare - che lo
arrestassero, quindi si è suicidato. Ed
era indagato per evasione fiscale, mica
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per mafia o corruzione di giudici o di
testimoni. In Belgio l'autorizzazione a
procedere è stata abrogata nel '97 quindi
non c'è più. In Olanda non c'è nessuna
autorizzazione a procedere e, anzi, i
ministri non essendo parlamentari
possono essere perseguiti persino per le
loro opinioni e possono essere arrestati
per i loro reati. In Svezia, anche: i
parlamentari e i ministri possono finire in
galera purché il reato superi la pena di
due anni, quindi per quasi tutti i reati seri.
Infine, negli Stati Uniti come abbiamo
visto non c'è nessuna immunità di
nessun genere, né per i parlamentari né
addirittura per l'uomo più potente della
Terra, il Presidente, che può essere
indagato sia per cose fatte prima sia
fatte durante.
Vorrei concludere con un Paese che sta
diventando veramente un faro di legalità
e di eguaglianza dal quale prima o poi
dovremo prendere lezioni anche noi:
l'Albania. Nella Costituzione albanese,
me l'ha mandata un amico, all'articolo 72
si legge: "Il mandato del deputato
termina o è invalido..." e c'è una serie di
casi in cui il parlamentare decade dal
suo mandato. A, B, C, D, E... assenze,
indennità varie, conflitti di interesse - ci
sono persino i conflitti di interesse, puniti
in Albania! - e alla lettera F si dice che il
deputato decade dal mandato "quando è
condannato da una sentenza di una
Corte di ultima istanza per aver
commesso un reato". Ohibò! Il deputato
che viene condannato definitivamente,
vuol dire intanto che non c'è nessuna
immunità, se no come lo condannano.
Secondo, la condanna del deputato lo fa
decadere all'istante dal suo mandato. In
Albania. Speriamo che gli albanesi
vengano presto a civilizzarci e a
spiegarci l'articolo 3 della nostra
Costituzione che stabilisce che tutti i
cittadini sono uguali di fronte alla legge.
Ci vediamo, per chi vuole, stasera alla
presentazione di "Bavaglio" alla Camera
del Lavoro di Milano in Corso di Porta
Vittoria 43, noi con Passaparola ci
vediamo lunedì primo settembre. Buone
vacanze ancora, però durante queste
vacanze non rimanete con le mani in
mano e continuate a passare parola! 

Morti Bianche, il libro
Informazione
22.07.2008

    Vi consiglio di non leggere il libro:
"Morti Bianche". E’ un libro pericoloso.
Le testimonianze dei famigliari delle
vittime sul lavoro, assassinati sul lavoro,
sono così sconvolgenti che dopo non
sarete più gli stessi. Dopo, se il vostro
padre, figlio, fratello. Se la vostra madre,
figlia, sorella si recheranno al lavoro
conterete le ore che vi separano dal loro
ritorno. Forse, vi verrà spontaneo
chiedergli di accompagnarli, per
proteggerli.
Quando una persona muore, la parola
più usata è fatalità. Quando una persona
muore, l’aggettivo più usato è tragico.
Tragica fatalità. 1300 tragiche fatalità
ogni anno, cinquantamila invalidi ogni
anno. Migliaia di famiglie sul lastrico,
vedove con figli piccoli da educare,
sfamare, amare trattate come delle
questuanti. Liquidate con qualche
migliaio di euro.
Non siamo nel Medio Evo, siamo nel
Nuovo Evo Italiano. In un punto del
tempo e dello spazio dove se un rumeno
stupra una donna il Paese si indigna, ma
se muoiono cinque operai al massimo, e
comunque per poche ore, il Paese si
rattrista. Una lacrima scende dal Palco
delle Autorità. Il nostro Evo Moderno non
nasce dal nulla, ha un’origine chiara,
solare: il lucro. La morte di un uomo è un
rischio di impresa. Quanto costa mettere
in sicurezza un impianto, la formazione
per i propri dipendenti, le attrezzature
per la loro incolumità? Molto di più,
enormemente di più, dell’eventuale
risarcimento per la morte di una persona.
Le aziende lo sanno, lo mettono in conto.
Può succedere. In quel caso, sfortunato,
si paga il minimo necessario. Gli studi
legali della società contro l’avvocato
della vedova o della madre. Dovrebbe
essere lo Stato a tutelare legalmente le
famiglie dei caduti. Se la morte di un
dipendente costasse alle aziende più
degli investimenti in sicurezza, non
morirebbe quasi nessuno. E’ l’economia
della morte. Se vale poco, si può
rischiare. E’ il prezzo della vita, che vale
meno della produzione. Il trionfo
dell’autoregolazione del mercato. La
mancanza di regole. La classifica del
sangue. Un militare ferito in Afghanistan
merita la prima pagina del giornale. Tre
morti sul lavoro un riquadro in
quindicesima pagina.
La legge Maroni (fatta quando lui era
ministro del Lavoro),detta 30, detta Biagi
ha una grande responsabilità nelle morti
bianche. Un precario è un candidato
naturale a morire sul lavoro. I motivi
sono due. Il primo è che non può
lamentarsi per le condizioni in cui si
trova, sarebbe subito licenziato. Un

sopravvissuto al rogo della Thyssen
Krupp ha dichiarato che gli estintori
erano vuoti, i turni massacranti, ma non
si poteva dire se si voleva conservare il
proprio lavoro. Chi ha una famiglia pensa
ai figli, china la testa e spera che non
tocchi a lui. Il secondo motivo è che un
precario non ha tempo per essere
istruito, formato. E’ assunto per pochi
mesi o anche per qualche settimana.
Non è economico investire su qualcuno
che è di passaggio.Molte morti bianche
avvengono nei primi giorni di lavoro, tra i
precari, tra gli extracomunitari assunti in
sub-sub-appalto al cui vertice della
catena ci sono le amministrazioni
pubbliche.
“Morti Bianche” è il seguito di “Schiavi
Moderni”, un libro che descriveva lo
sfruttamento totale delle persone, ma le
lasciava in vita. “Schiavi Moderni” era, a
suo modo, un libro ottimista. La sera,
con pochi euro, senza pensione, senza
un’idea del futuro, si tornava comunque
a casa con le proprie gambe. Forse
anche “Morti Bianche” è un libro
ottimista. Il proprietario della Umbria Olii,
dove sono morte quattro persone sul
lavoro in un’esplosione, ha citato le loro
famiglie per 35 milioni di euro per i danni
causati allo stabilimento. E’ la nuova via
del capitalismo italiano, assistito dallo
Stato e supportato dai sindacati. I
dipendenti li sfrutti, li uccidi e chiedi il
risarcimento. Del lavoratore, come del
maiale, non si butta via niente.
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Finta morte e finta galera
Muro del pianto
23.07.2008

 Ko Min-su è un imprenditore coreano di
successo. Ha fondato la “Korea Life
Consulting”, una società che ha
l’obiettivo di diminuire il numero di suicidi
in Corea del Sud, prima tra le nazioni
sviluppate con 24,7 casi ogni 100.000
abitanti.
Le grandi aziende coreane, come la
Samsung e la Hyundai, mandano
regolarmente i loro impiegati a seguire i
corsi di “well-dying” (del buon morire) del
costo di 300 dollari. L’esperienza
prevede la lettura delle ultime volontà in
una stanza buia di fronte ai partecipanti
al proprio funerale e il rimanere distesi
per cinque minuti in una bara chiusa, con
un fiore bianco appoggiato sul petto.
Dopo questa esperienza (molti piangono
nelle bare) anche i manager più depressi
rifioriscono e la loro produttività
aumenta. Qualunque lavoro è meglio di
una buona morte.
Ad oggi 50.000 coreani hanno
partecipato al loro funerale. Ko Min-su
ha registrato il corso in 17 nazioni e sta
preparando delle nuove sessioni. Una
con una finta cremazione e un’altra con
una finta detenzione in carcere. Ko
Min-su crede che il funzionario o il
manager dopo alcuni giorni di finto
carcere non sarà più indotto in
tentazione. In seguito non corromperà,
ruberà, mentirà.
Il mercato italiano per la finta galera è
esplosivo. Un business senza limiti. Tra
presidenti di Regione, senatori, deputati,
funzionari pubblici, manager e banchieri
c’è solo l’imbarazzo della scelta. L’Italia
è ultima in Europa nella classifica
mondiale della trasparenza, al 45simo
posto dopo la Malesia.
La finta galera dovrebbero provarla per
primi i sicuri innocenti, giusto per
togliergli ogni tentazione: Fassino,
D’Alema, Berlusconi, Dell’Utri,
Tronchetti, Buora, Geronzi, Scaroni,
Mastella, Cuffaro. Il numero dei presunti
innocenti è così alto in Italia che
bisognerebbe costruire subito dei falsi
penitenziari per contenerli tutti.I
responsabili dei corsi dovrebbero essere
dei magistrati, per rendere più reale
l’esperienza. Luigi De Magistris e
Clementina Forleo sono i candidati ideali
per trasformare la finta galera in carcere
duro.
De Magistris e la Forleo hanno del resto
molto tempo libero, sono stati prosciolti
da ogni addebito, ma trasferiti per
incompatibilità ambientale. Così non
potranno più indagare sui sicuri
innocenti. Una volta li ammazzavano,
oggi li spostano.
Finta galera (“fake jail”) per tutti e
impunità (“fuck the italians”) per la Banda
dei Quattro.

      Bolzaneto: intervista Giorgia
Partesotti
Muro del pianto
24.07.2008

    In Italia non c'è (ancora) la pena di
morte, ma c'è il diritto alla tortura. Il reato
di tortura non è previsto dal nostro
codice penale. A Bolzaneto sono stati
picchiati, minacciati, torturati dei ragazzi
inermi. Se i responsabili materiali sono
almeno sottoposti a un giudizio, i
responsabili politici sono per sempre in
salvo, al governo e alla Camera. Loro
non saranno mai processati.
 "Mi chiamo Giorgia sono di Padova, 7
anni fa avevo 20 anni, sono stata al G8,
sono partita in realtà pensando di visitare
una città che non avevo mai visto, in cui
c'era un mare, di spassarmela coi miei
amici, poi invece mi sono ritrovata in una
manifestazione enorme che sembrava
più ad una guerra. Mi sono trovata in
mezzo ai black block, cassonetti bruciati
macchine che saltavano in aria guerriglia
urbana, io non ero abituata non avevo
mai fatto una manifestazione così
grande, sabato penultimo giorno di
manifestazione dopo la morte di Carlo
Giuliani, stavo andando a cercare di
recuperare il mio zaino, e mi sono
ritrovata in mezzo a un cordone, che è
stato spezzato in 2 dalla polizia, quindi la
gente ha cominciato a scappare chi a
destra chi a sinistra io ho avuto la sfiga
di girare a sinistra e lì la polizia ha
cominciato a dirigersi verso di noi ha
cominciato a picchiarci e ci ha portato in
piazzale Kennedy. In piazzale Kennedy
c'era pieno di polizia ci hanno chiesto la
carta d'identità e non ce l'hanno più
ridata. Ci hanno caricato su una
furgonetta, ci hanno portato alla fiera,
presso la sede dei Carabinieri dove
hanno cominciato ad insultarci, dicendo
che dovevano stuprarci come facevano
in Kosovo, che eravamo tutte troie e
varie cose del genere…
Dopodiché siamo rimasti lì non so
quante ore, ci hanno chiuso i polsi con
delle manette di plastica io nella
furgonetta ero seduta dietro c'erano altri
ragazzi che mi dicevano non ascoltare,
lascia stare perché.. mi hanno dato
manganellate, sulle gambe sulle braccia
e sulla schiena Io stavo con le mani in
alto, penso che la mia foto si sia vista
ovunque, su giornali e tg, con le mani in
alto e con un fazzoletto sulla testa per i
lacrimogeni dietro di me c'era un ragazzo
marocchino che non so se è ancora vivo,
ci hanno portato a Bolzaneto, siamo
rimasti in piedi nella stessa posizione,
hanno cominciato a picchiare i ragazzi
che erano vestiti di nero, li hanno fatti
inginocchiare a file di 3, gli hanno fatto
cantare "Faccetta nera" gente che non
capiva perché inglese quindi se le
prendeva e basta, hanno spruzzato
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spray al peperoncino dentro le celle, ci
veniva da piangere ma non potevamo
piangere non potevamo parlare non
potevamo fare niente.
Ad un certo punto io mi sono seduta
perché non ce la facevo più e c'era un
altro ragazzo di fianco a me che era di
Verona che se vede questo video per
favore mi contatti lui era veramente
distrutto perché stava gocciolando
sangue, lui non riusciva a stare in piedi
ma loro non lo lasciavano stare seduto…
poi c'erano un sacco di altri ragazzi,
gente che arrivava col piede rotto, che
non poteva stare in piedi ma ci doveva
stare lo stesso, chi aveva bisogno di un
medico per l'iniezione di insulina ma
nessun medico poteva entrare quindi si
sentivano grida di dolore continuamente,
c'era un tipo in carrozzella che pure lui
era stato picchiato... insomma una serie
di cose molto disumane, alla fine non so
dopo quanto tempo ci hanno preso le
impronte digitali, ci hanno messo
insieme a caso dicendo "a questi cosa gli
diamo?" l'altro poliziotto che gli
rispondeva "ma si mettigli un po' di tutto,
devastazione saccheggio e offesa a
pubblico ufficiale" tutte accuse che io
non sapevo nemmeno cosa fossero, non
potevo chiedere perché se chiedevo mi
rispondevano che dovevo stare zitta.
Dopo un tempo interminabile ci hanno
preso a gruppi, ci hanno ammanettato ci
hanno portato in carcere a Varese. In
confronto il carcere è stata una
passeggiata perché i funzionari del
carcere sapevano che era temporaneo
che non avevamo fatto nulla perciò
saremmo stati scarcerati in breve, ci
trattavano meglio: ci davano da
mangiare, certo non è stata una bella
esperienza.. poi ho avuto la fortuna che
la mia richiesta d'arresto è arrivata
troppo tardi rispetto ai tempi giudiziari
utili, quindi dopo 4 ore di carcere mi
hanno lasciata andare. Alla fine mi sono
costituita parte civile al processo, ho
testimoniato e riconosciuto tutti coloro
che dovevo riconoscere, è stato
emozionante e basta, non voglio più
andarci in un'aula di tribunale per nessun
motivo.
La difesa della polizia cercava di
screditare tutto ciò che stavo dicendo,
ma pur essendo emozionata avevo detto
cose che risultavano vere sia al pm che
agli altri ragazzi. 10 minuti prima della
nostra udienza, mentre attendevo il mio
turno in tribunale, ho incontrato il
ragazzo che è stato con me in caserma
ci siamo guardati e ci siamo riconosciuti.
Ma durante il processo hanno cercato di
screditare ciò che io raccontavo perché
credevano mi fossi accordata con lui ma
in realtà non era così, insomma si sono
impegnati abbastanza anche con gli altri
testimoni per cercare di screditare le
nostre versioni dei fatti. Ora non vivo più
in Italia, quindi non sono riuscita ad
assistere all'udienza finale del processo,
a me è stato soltanto detto com'è finito,
cosa in caso abbiamo diritto però non so
esattamente chi sia stato imputato chi
sia stato, cosa gli abbiano fatto e chi no,
però certamente, questi poliziotti solo per
il fatto che sono poliziotti non
passeranno mai tutto quello che hanno
fatto passare a noi, perché il problema è
che loro essendo protetti dallo Stato
hanno una marcia in più, quindi in
carcere non ci finiranno mai, nessuno li
torturerà mai come hanno torturato noi,
va bene io non sono per la vendetta
quindi non sto dicendo che dovrebbero
trattarli allo stesso modo, tuttavia

pignorargli un po' di stipendio non mi
sembra la stessa cosa, vorrei solo che i
poliziotti, mandanti e quelli più crudeli
coinvolti nella vicenda, non ricoprissero
più la funzione, per il bene della
credibilità delle forze dell'ordine, sia
perché se si sono macchiati di certe
cose non ha neanche più senso che si
schierino dalla parte della giustizia."
Giorgia Partesotti
 

Silvio non c'è più
Informazione
25.07.2008

Silvio Tobia  Silvio è morto in un
incidente di moto. Era uno dei firmatari
della richiesta di legge popolare per un
Parlamento Pulito, insieme a me,
insieme ad altri amici del Meetup di
Roma. In questi casi non si sa mai cosa
dire. Il Parlamento, presto o tardi,
ritornerà pulito. E' una promessa.
Arianna lo ricorda così.
 "E' tardi, ma Silvio non c'è più. Quegli
occhi sinceri e diretti che guardavano il
mondo con amore e vitalità non li vedrò
mai più. Un incidente di moto, di quelli
che non ti lasciano andare.  Io piango un
amico vero, un amico sincero qualcuno
che mi ha sempre detto che in
gravidanza non si fumava, qualcuno che
ha guardato e tenuto i miei due bonzi
con amore infinito. Qualcuno che
nonostante... è venuto il 25 aprile e ha
lavorato con noi e con il suo grande
amico Valerio solo per amicizia, non per
altro. Amicizia. Quegli occhi che mi
sembravano una finestra sul mondo
spalancata, quegli occhi che scrutavano
intorno, quegli occhi così grandi si sono
chiusi.
Se esiste un Dio se esiste adesso deve
sentire l'urlo di profondo dolore di tutti
noi, di chi mi ha chiamato al telefono,
piangendo e singhiozzando... non sei
giusto, sei scorretto, ingiusto e crudele.
Se esiste un Dio.
Sono dolorante, sono sola e lontana
dagli amici che sono vicino a lui.
Silvio, con l'infinito affetto che ti voglio,
mi auguro che tu possa correre senza
paura su una moto fatta di sogni e aria,
cavalcando l'infinito eterno.  IO non
mangerò mai la tua arrabbiata, non mi
cucinerai mai più quel piatto romano che
non mi viene il nome per le lacrime.
Io non ti vedrò mai più.
Non è giusto... ma piccolo grande amico
ti ho voluto bene, ti ricordo in ogni dove
insieme e scrivo perchè non posso urlare
il dolore atroce che mi porto dentro. I
gemelli dormono nell'altra stanza e,
parola mia, sapranno di aver avuto
qualcuno che li ha sempre protetti
durante il viaggio in pancia sgridando la
loro mamma per le stupide abitudini
cattive.
Salutami la luce, Silvio... e amico mio se
puoi ogni tanto passaci a trovare, l'alito
di vento nel tramonto che mi sfiora le
guance saprò che sei tu, ti sorriderò."
Arianna   
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Steve Jobs e Giorgio
Napolitano
Informazione
25.07.2008

 Steve Jobs, 53 anni, nella sua ultima
apparizione pubblica è apparso
dimagrito, pallido. Steve Jobs soffre da
tempo di un cancro al pancreas da cui
sembrava guarito. Steve Jobs è il
creatore della Apple. Molti pensano che
sia lui il vero innovatore, l’unico genio
dell’informatica. Non Bill Gates.
Steve Jobs è la Apple. La sua salute non
è solo un fatto privato, è anche un fatto
economico di rilevanza mondiale. La
Apple non rilascia dichiarazioni sullo
stato di salute di Steve Jobs. Gli analisti
finanziari e gli azionisti vorrebbero
sapere se Jobs può o meno continuare a
ricoprire il suo incarico di presidente
della Apple e per quanto tempo. Un
analista ha spiegato che se la Apple
vuole considerare la salute di Jobs un
fatto privato, deve trasformarsi in società
privata e ritirarsi dalla Borsa.
Giorgio Napolitano, 83 anni, trenta più di
Jobs, nelle sue ultime apparizioni
pubbliche è apparso sempre più
distante, etereo. Giorgio Napolitano è in
apparente buona salute, ma ricordando il
suo passato, non trovano giustificazioni
le sue prese di posizione e le sue azioni.
Si è pronunciato contro la
spettacolarizzazione dei processi
quando le procure sono sotto l’attacco
del governo. Ha firmato senza battere
ciglio il lodo Alfano. Una legge
incostituzionale. Ha trascorso un sereno
compleanno in piazzetta a Capri tra
musicanti e inquisiti, tra cui la moglie di
Mastella e Bokassa Bassolino. Giorgio
Napolitano rappresenta l’Italia. La sua
salute non è un fatto privato. La salute
può essere l’unica giustificazione del suo
comportamento. Vorrei essere
rassicurato se è in grado di esercitare
ancora il suo incarico e per quanto
tempo. Se possibile disporre della sua
cartella sanitaria.
Un Presidente della Repubblica debole,
(malato?), soggetto a pressioni, è utile
sia al PDL, che fa passare tutte le leggi
razziali e anticostituzionali che vuole, sia
al PDmenoelle, che preferisce un
presidente diessino, uno di famiglia, a
uno Schifani. Infatti, in caso di rinuncia
alla carica da parte di Napolitano il suo
posto sarebbe preso dall’impiegato di
Berlusconi, attualmente presidente del
Senato. Meglio Napolitano che uno
Schifani che scoppia di salute.     

Il trattato di Lisbona
Politica
26.07.2008

 "Il Trattato di Lisbona è nato per
sostituire la Costituzione Europea
bocciata dai referendum francese e
olandese del 2005. Nella Dichiarazione
di Berlino del 25 marzo 2007 il
cancelliere tedesco Angela Merkel e il
premier italiano Romano Prodi
prospettarono l'entrata in vigore di un
nuovo trattato nel 2009, anno delle
elezioni del nuovo Parlamento europeo.
Nello stesso periodo il "Comitato
d'azione per la democrazia europea" ha
avuto il mandato per la riscrittura della
Costituzione presentata il 4 giugno 2007:
il testo presenta in 70 articoli e 12.800
parole le stesse innovazioni della
Costituzione che aveva 448 articoli e
63.000 parole diventando un punto di
riferimento per i negoziati." Wikipedia
Il Trattato di Lisbona è la nuova
Costituzione Europea. Chi l'ha letto alzi
la mano. I nostri dipendenti in Senato lo
conoscono sicuramente a memoria.
Infatti l'hanno votato (tutti) senza esitare
e senza informarci.
"Ue: si' unanime Senato a ratifica
Trattato di Lisbona - Roma, 23 lug - Si'
all'unanimita' del Senato alla ratifica del
Trattato di Lisbona. L'Aula di Palazzo
Madama, nessun contrario e nessun
astenuto ha dato il via libera al disegno
di legge di ratifica ed esecuzione del
Trattato sottoscritto a Lisbona il 13
dicembre 2007 che modifica il Trattato
sull'Unione europea e il Trattato che
istituisce la Comunita' europea. Il
disegno di legge di ratifica del Trattato di
Lisbona passa ora all'esame della
Camera."Il Sole 24 Ore Radiocor
Gli irlandesi hanno bocciato il Trattato di
Lisbona con un referendum. La
Repubblica Ceca e la Polonia hanno
espresso forti perplessità. La
Costituzione Europea DEVE essere
sottoposta a referendum consultivo. Va
spiegata, illustrata, motivata. Non è un
atto formale. Cambierà le nostre vite e
quelle dei nostri figli.
La Costituzione Europea è in conflitto
con la Costituzione Italiana? Leggendo
le due Costituzioni la risposta è
affermativa. Due esempi:
Giustizia:
Costituzione italiana - I giudici (che
rappresentano il potere giudiziario) sono
indipendenti dal Governo (che
rappresenta il potere esecutivo).
Trattato di Lisbona - "La Corte di
giustizia (europea) è composta da un
giudice per Stato membro. È assistita da
avvocati generali ... Sono nominati di
comune accordo dai governi degli Stati
membri..."
Guerra:

Costituzione italiana - "L'Italia ripudia la
guerra come strumento di offesa alla
libertà degli altri popoli e come mezzo di
risoluzione delle controversie
internazionali; consente, in condizioni di
parità con gli altri Stati, alle limitazioni di
sovranità necessarie ad un ordinamento
che assicuri la pace e la giustizia fra le
Nazioni; promuove e favorisce le
organizzazioni internazionali rivolte a tale
scopo."
Trattato di Lisbona - "La politica di
sicurezza e di difesa comune costituisce
parte integrante della politica estera e di
sicurezza comune. Essa assicura che
l'Unione disponga di una capacità
operativa ricorrendo a mezzi civili e
militari. L'Unione può avvalersi di tali
mezzi in missioni al suo esterno per
garantire il mantenimento della pace, la
prevenzione dei conflitti e il
rafforzamento della sicurezza
internazionale, conformemente ai principi
della Carta delle Nazioni Unite.
L'esecuzione di tali compiti si basa sulle
capacità fornite dagli Stati membri."
Si discute del Lodo Alfano e passa sotto
silenzio la dipendenza della Corte di
Giustizia Europea dai Governi che
elimina l'indipendenza della magistratura
dal potere esecutivo.
Si tradisce lo spirito della Costituzione
Italiana (che ripudia la guerra) e si
approva "la capacità operativa" per "la
prevenzione dei conflitti".
Fate un confronto tra la nostra
Costituzione e il Trattato di Lisbona,
articolo per articolo e riportate le vostre
considerazioni nei commenti.
Ne farò un documento da distribuire in
Rete e lo invierò ai nostri dipendenti in
Parlamento.
Belin, non ci possiamo distrarre neppure
un attimo.      
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